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AGRICOLTURA 

LIBRI VECCHI ED OPPORTU-MTA' NUOVE 

II. 

Stjlle cause della miseria dei lavoratori 
il Canciaiìi comincia a questo mollo: 

n V uomo riflettendo allo slato, in cui si trova, 
se egli lo giudica betio assicurato conlra i colpi 
del danno, e se vìvo professando un tale impiego, 
pei- cui vedasi egli ohbietto dell' altrui stima; 
sente in se medesimo piacere, e un certo grado 
relativo di amore che può disegnarsi col termine 
di compimoKn; e di cui sono figlie necessario 
y alli'jitàj e la franchezza,. e l'aria serena della 
perK(»ia. Ma sn all'inconlro s6 stesso giudica pre­
cipitato al mal ossero, e se per l'impiègo, a cui 
Provvidenza Io destinò, trovisi olibielto dell'altrui 
noncuranza, e ancora dell'altrui dispregio, senza 
probabile apparenza di salir alto, o di uscire dal 
suo misero stalo; sente per esso un inlimo disguntOy 
ed una corta relativa avversione, che dicesi avvi­
liménto; e da cui necessario dipendcmo l'indolenza^ 
la Umidezza e Varia trista della persona. Sdii'or­
me di (luoste nozioni non mi sarà difficile l'inve­
stigare quali sicno le origini dell' nVìMimenlo della 
noàlra popolazione colonica, e quali sicno le molle 

éjiorsi in uso per eccitare in essa la compia­
la del proprio stato, e quindi il principio più 
lo ilulV attività. Il mal esaero fisico dei nòstri 

agricoltori, ed il disprezzo, clie d'ordinario per 
essi ostentano i proprietarii, mettono noli' animo 
loro r avvilimento, n 

Dopo ciò ei mostra, che la miseria dei 
Coloni proviene prima dalla sregolala eeo-
nninia dei Coloni nello spendere. Le oslerie^ 
dove pochi individui sciupano ciò che baste­
rebbe a lulla 1(1 famiglia; i cowili per nozze 
e funerali rovinosi ; i litigii, jtromossi diremo 
noi da quella gente, che avviala agli sludii 

^iì.is»i3»£:as:a'5TQa;aa::a 

Che faranno i figli nostri.^ 

Che faranno i figli nostri? — Ecco la domanda 
che, nell'anno di grazia 4853, il più dei genil^ri 
son costretti rivolgere colidiananicnte a sé stessi. 
K davvero liaiino niolivo di farlo. Parte pel riiutarc 
dei tempi, parte per quello degli nomini, dio son 
jìcggiori dei tempi, un padre, il (juale abbia da 
provvedere all' avvenire de' proprii figliuoli, non 
dorme i sonni tranquilli, ò crucciato dà una spina 
clic di e notte lo jiunge, insomma ha il suo bel 
da fare. Educazione, progresso, conveiHciize, io 
vanno accerchiando, a guisa di fanlasime che vo­
gliano la loro parlo di guadagno in questa partita 
falla fra lui e il mondo. 

ìì siala sempre cosi? Crediamo dine. Sia che 
i secoli decessi fossero meno esigenti colle società 
d'allora, sia che i nostri bnoiii avoli valessero 
qualcosa meglio di noi, è un fallo, che cento, o 
cinquanl' anni sono, i figli di famiglia venivano 
educali e iirovveJuti abbastanza bene, senza che 
i loro genitori vuotassero il borsello e stessero in 
pene sopra pene, come fanno al giorno d' oggi. 

Quali sono le cause di quoslo cambiamenìo? 
Molle senza dubbio; ma non ess(!n(lo intenzione 
nostra, né scopo del nostro ailicolo il ricercarle e 
annuvcrarle tutte, ci liiiiìtianio a pochi cuiuinciUi 
intorno a quella che riteniamo, se non la princi­
pale, certo la più curiosa. 

dia volta i prcgiudizii sociali erano più nu-

supcriori per mancanza d 'un ' istruzione agra­
ria conveniente al loro slato, viddero inter­
rotta la loro carriera; le usure dei sovven­
tori di biade; e, per tacer d'altro, aggiun­
geremo noi le spese cagionate dalle frequen­
tissime divÌ!5Ìoni che conducono in rovina le 
l'amiglie coloniche le più bene assestate, sono 
cause da classìncarsi a tale categoria. 

Un' altra causa vede il Canciani «ella 
sregolala economia nel! risparmiare ^ e mo­
stra le molle cose, che nella villa per incu­
ria, si lasciano andare a male ; mostra quali 
arti dovrebbero da essi venire associale al­
l' agritioltura per V uso proprio, con che fareb­
bero grandi risparmii. Sono massimamente, 
aggiungiamo noi riserbandoci a parlarne al­
tre voile, certe arti, le quali son fatte per 
le donne, e che dovrebbero anzi venire da 
esse esercitate, onde sottrarle ai lavori dì 
troppa fatica, che tornano da ultimo a danno 
della robustezza e della salute delle popo­
lazioni. 

La terza causa l'autore 1' addita nel non 
sapere i conladini accrescere i proprii ca-
pitali di rendila^ e specifica quello che po­
trebbero fare per la moltiplicazione dei gelsi, 
che da quel tempo ha progredito assai; per 
r aumento dei bestiami, su dì che siamo lon­
tanissimi dall'avere raggiunto quel grado che 
si accoppii colia.masùoia prosperila dell' in­
dustria agricola ; e perchè i Coloni possano 
godere di qualche po' di cibo animale, da 
hancarsi dalla pellagra; e per trarre mag­
giore profitto dagli animali del cortile, ilio 
spaccio vantaggioso dei quali, massimamente 
a noi, offre ora un' opporlunilà maggiore la 
piazza di Trieste, ove in. gran copia se uè 
consumano. ' 

La quarta causa il Canciani la trova 
nel modo con cui, a proprio scapilo, i co­
loni pagano gli affitti rimasti in arretrato; e 

morosi che adesso non siano; dicesi da taluni, i 
quali col manto di spregiudicali sulle spalle, me­
nano in trionfo le conquiste della attuale società. 
Accordiamo anche questo; ma vogliamo altresì 
che ci venga alla nostra volta accordalo, essersi? 
con altri nomi, sostituiti dei pregiudizi! nuovi o 
più assurdi, a quelli vecchi che andarono in di­
menticanza. Entrate, di grazia, in una famiglia 
ogni poco heneslanfe, dove tulli i membri di essa 
non siano invasi dalla monomania di aver in casa 
un dottore. Il dottorato, la laurea, il cosi dello 
un' grado -in società, ecco pur troppo le colonne 
di Krcole, alle quali, o d' amore o di forza, quasi 
lutti i padri ambiscono di far giungere i loro fi­
gli. Ad un. uomo onesto, che dirigendo un opifi­
cio, 0 coltivando una cinquantina di campi, si gua­
dagni quel che basta per vivere con discreta agia­
tezza, non si calcola- un acca nò la sua ouestà, nò 
la sua attività, né il buon successo delle suo in­
traprese. Si domanda: quest'uomo Art compito egli 
i suoi studii'/ Ha fatto i suoi tre, quattro o cinque 
anni di Padova? Ila egli un diploma da poter 
stendere con dolce compiacenza sulla scrivania del 
suo mez/.ado? No. Dunque equivale a zero. Si tro­
verà forse dell'esagerazione nel modo di esprimere 
il fatto, ma ciò non toglie che il faljo esista, enar­
riate la sola Provincia del Friuli. Già vent'anni, 
ed anche più tardi, si contavano sulle dita quei 
figli di famiglia che venivano mandali a studiare 
all' Università. Oggi, ne nascessero degli uomini, 
assolut alivole bisogna procacciar loro una profes­
sione, che in linguaggio'accademico jwsaa per viro­

la quinta nella mancanza di previdenza nelle 
annate di abbondanza, per quelle della pe­
nuria; per cui sbilanciata una volta la loro 
economia, non e' ò piij caso di rimetterla. 

Qui dei resto v'avrebbe luogo a molte 
altre osservazioni, voluto dalla ragione dei 
tempi, e che saranno soggetto di altri studii 
dell'^niioMore. Fermiamoci invece coli'au­
tore alquanto su di un altro punto; cioè sul-
r awilimenlo ed indolenza dei coloni, dìpen-
dente dal difetto di stima, che i proprie-' 
tarii mostrano per lo sialo dei lavoratori 
delle terre. Ma di ciò al prossimo numero. 

lALTRI RIMEDII 

ALLA MALATTIA DELLE VITI 

Quand' anche non nutriamo molta speranza di 
un imniediato giovamento, facciamo conoscere ai 
nostri lettori i rimedii che in vari! giornali tro­
viamo proposti per la malattia dell' uva, la quale 
colla sua diffusione generale e colla sua riprodu­
zione anche nel terzo anno sembra abbiasi acquistato 
presso di noi l'indigenato, senza clip finora nulla 
abbia valso ad allontanare ospito cosi inaccolta o 
inalaugurata. Pur troppo anche in quasi tulio il 
Friuli, secondo Io relazioni che no vengono da va­
rie patti, il raccalla dui. vino sta pec fallire una 

• terza volta, aggravando sempre ĵ iù le condizion i 
economiche dai nostri possidenti, che reagiscono 
poi su ogni genere di commercio e sulla slessa 
industria agricola, la quale senza mezzi sufficienti 
non si può far prosperare. 

Questa falale certezza devo indurre tutti i 
coltivalori a moUiplicarc le osservazioni e lo spe-
•ricnze. Ma per far questo colla speranza di qual­
che buon risultato almeno per 1' avvenire, conviene 
spogliarsi di molli pregìudizii. Del pregiudizio di 
coloro, che respingono fin ogni tentativo per igno-

fessìone nobile. Meno- male, che, se non lutti, al-
ineiio la maggior jiarlo di codesti aspiranti tro­
vassero di raggiung(!re la meta a cui aspirano. 
Ma, buono Iddio, a che meschina condizione ci 
vediamo ridotti, ogni poco clic s'abbia il coraggio 
di guardarsi d'allonio! Dollóri ce n'è a migliaia; 
ma questo povero dòHoralo, buscatosi a forza dì 
svanziclie, si riduco, per una gran maggioranza, 
a imro titolo <'.lie ha perso il credito, ad illusione 
volgare, ad una pergamena pomposa di bolli e 
firme, ma su cui le lignuole e i topi esercitano la 
potenza dei loro denlicini. 

Eppure si continua sempre nella stessa di­
manda: che faranno i figli nostri? — Genitori, 
rispondiamo noi, i vostri figli faranno poco, e poco 
bene in generale, se persistete noi supposto che 
non si possa aver(! una educazione commendevole 
senza aspirare ad esser medici, avvocati, pretori, 
ingegneri, od altro di simile. Voi porterete il numero 
dei sedicenti professionisti a quello delle locuste, 
le quali oltre tormentare gli altri, finiranno col 
divorarsi tra loro. Ma.... un bravo medico può 
giungere a quella di guadagnarsi dei tesori.' Ma.... 
un avvocato dislinto può formarsi una fortuna con­
siderevole!.... Ma un ingegnere di vaglia è alla 
portata delle più brillanti risorse. Ma, ma e ma 
che valerebbero un milione, se non e' entrasse di 
mezzo (jucl bencdcllo affare del medico irai)», del­
l'avvocalo dislinto, dell' ingegnere di vaglia. E negli 
allribuli che si risica di prender lucciole per lanter- ^ 
«e; e per basare una massim.i qualsivoglia, il senso 
comune esige che si lascino da banda le eccezioni. 
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fatiKa-e'pur.pigrizia, e clic si osliiuuio (itib.aiKJn 
voltT vudoru c)6 dio tulli vudono, cojni)'Pi^.,i}|'l'C- • 
sislcnza (lolla crittoguma, elio col riiìui'oSéopto si 
ravvisa distinlissiina; dui prbgiiulizìo degli osscr-
vuloT'i o spcriiiiuntatori supcriiciuli, che spucoiaiio 
spocifici u si danna per dottori unìvcrifnU intial-
zando a canone generalo della suicniza (pialRliu 
fnllo parlicolarissimo, fseiwa tener conto degli altri 
falli e Sfilza curarsi di osservare odi cojifronlare, 
giungendo (lus'i a. sorcdilaru prèsso Al volgo anche 
le osserva/.iuni u gli siiuriiiieiili dei doUi; dui pre­
giudizio di questi ultimi, i quali ereduudo di avere 
scoperta ijualcheduna delle cause della lualaUià ed 
i relativi riniodii, tengono assai di rado conto della 
]iossil)ile applicazióne di quesiL coii tornaconlo e 
rendoiisj ridicoli eolio loro propóste, din sarebliero 
un rimedio peggiore del mule. Cosi aduncpie l ' in-
sclcnza del volgo, l'iiiipuduniia dei ciarlaluiii e la 
mancanza di tatto pratico nei dotti si uniscono a 
far credere iiiipossibilo ciò die forse noti È. Almeno 
1' «omo elle fece sulla natura tante cimquiste, non 
deve riiiimciaro cosi presto a lottare con essa 
quiiiido vuole rapirgli i suo! doni. Mollo altre ma­
lattie degli uomini, degli animali domestici e delle 
piunle coltivale, si credettero incuraiiili nel primo 
loro attacco violento; ma quando esso perdei (ero 
ndl ' intensità ciò che guadagnarono in estensioiie, 
quasi sempre si' trovò qualcosa, che almeno tem­
perasse gli estremi danni. Solale o.ssersazioni de­
vono ossero in casi simili paziotili, acciiralc ed 
esilese a tutta l'immensa varietà di circustunze ; 
e gli s[)uriiiienti devono l'arsi tenuiulo conio di 
tulle le dilVerenze. del suolo, dell'esposizione di 
esso, delle condizioni atmosferiche, e della supre-
nta legge del.toj'naconlo. Sotto ad un aspello così 
largo ne sembi'a, che osservazioni e sperimenti 
sicuo luKuvia da cominciarsi. 

11 (Mliill(Mr, dall'Adiì/c no porta un altro dei 
tanti riniedii trovali per la malaltia dell' uva ; ed 
è, come^si disse, l'uso del cnti-antv, o yoiidron. In 
ogni caso potruhho approliiturnc laiioslja fal)l>ri(M 
di gas, dalla quale si genera questa materia bitu­
minosa. ISeco (pianto dice quel giornale : 

u L'osservazione, vhu alcune vili celpile fiera­
mente dalla nialaUia, tanto da non isperariu: più 
alcun priMlotlo, trov^tudosi in prossimità di un ser-
bal<;j'i di acqua, elio a' giorni passali in iiiton!ii;iito 
cun Asfallo, non pure guarirono compliUamcnli>, UDÌ 
anzi assunS(!ro una vegetazionu assai più ri^oj^lin.sa 
d(dlu vili Clio non furono n non sono inaliilc, so(;!.>ei'i 
al veronese Nob. Co. Luiiji iMoruiido ih:' liizzviii la 
felìie idea (li applicalo alla dìsinliMl^zìoiic delle vili 
il OoHiiriiu di cui 1'Asfalto nicdcsiino k l'omposlo. 

L' applicazione del rimedio si la della s( îru(m(e 
muiilera. 

esaminiamo i l'ulti quali stanno e giuccumo. 
È vero, 0 no, die il numero dei dollori si ì; itiol-
ti[)licuto e continua a molUpllcursi all' inlinilo '• E 
vero, o no, che pochi tra essi fanno bene i lo io 
alTuri, che alli'i pochi la campano sUìnlalamenle, e 
che il più di lord slaniio in attesa che la iiiiinna 
])ii)va'? Sulla .verità di queste proposizioni è inutile 
illudersi, I sogni color di rosa si conl'anno alle 
partile di (loesia; non laido a quelle del dare o 
dell' (WcrCy dove lutto si riduce ad una (piestionu 
ili decimali. 11 conto è fatto, o signori: su' dieci 
mila laureati, 1' un por cento, tirano jialla d' oro, 
il dieci per cento, d' argento, gli altri (indio che 
possono, rame e (piulche pannocchia da arrostire. 

Ma non giova; cosa fardiiim i iinstri IhiU"! e 
la domanda,(! sempre diriitla a sapere se l'araniio 
liti, 0 ricette, o ponti, o castelli in aria. Ma che 
altro dunque'.' Volete che le nostre creature zap­
pino la terra? Che si niellano dietro il banco 
d'una boUcjiu? Clic si diunn a far bigatti, a lilar 
seta, a vendere organzini'.' Dove la dignitàV Dove 
l'amor [iroprio, l'onore della casa, il yrailo socia­
le'? — llidlixilaggini;..., e culi'alloro si jiraiiza! — 

Tjcltorc, sei tu padre? — S'i •—• .Sei possiden­
te? — Dì cento campi — lihbene, (piale educa­
zione vorrai dare a tuo (iglio? Mandarlo all'Uni­
versità perchè diventi o medico od avvocato — Kh-
licne, l(;lt(n'e, ascella e poi ci pensa sopra. Calco­
liamo che r educazione di tuo tiglio a Padova, o 
ìdlrove, li costi sei lire al giorno, 21fì4 lire al­
l 'anno, 10'J20 lire in cinipie anni. Alile àW() u 

th:u.iitt badnella .di; (l^rrtr (paùvifa) di lai'jja :fl-., 
,peiftii.rs, si ponRono tre a .cpJÉitlroirafbonrai^rMl, ed 
àlcurfi pezzulli di legno' clie hiaiiletii^and il finico,.. 
InUI Vi 3t aggiungono (ré o quattro eucchlui di 
Guudrim liquido, come viene dagli npiDij (lei ga.sse, 
per mudo eha una. piccola parte .lia viuiiia ai fuoco 
B) che 9i accenda, ma non troppo rapidaiiientu, an­
zi piutlosto spanda del fumo. Se le vili ^ono bassif, 
basta pussiirvi sotto colla buciiiulla a niiino, su l'os­
sero alle si applica la bacinella sull'ulto di una 
pertica che faccia un gomilo, a fino di poter portare 
il l'U(nuche si lnnal/.3 dalla materia che brucia sotto 
tutti i Irtilci delle vili. 

Questi! operazione, ripcinta in varit giorni sopra 
molle viti, ottenne lino a ((ui i risultali più soddi­
sfacenti anzi, menivigliosi. .Voi l'anuuiR'iaiiio qui 
solatnonle, per invitaru tutti gli agricoltori a farne 
sperimcìntb, lucnlre II cuslo della materia, l ì tenuis-
glmo; ci ristù'biamo poi a ragionarne più estesamente 
in altra occasiono. — 

Lcggevasi nel coltlvulun' del 18 giugno a 
questo proposito : (•) 

» Da pili parti ci si annuncia la ricomparsa 
della fatale vriilugaDM, e ci si chiede un riiuedìo. 
— Ma che cosa rispondereino noi, se la csperii'iiza, 
ornai troppo lunga! convinse chicchessia, che il 
morbo priui'di." incoloiiit', eslida i Ialiti rimedi pro­
porli ed usali ; e che II poio viiiilHg|>lo ottenuto tu 
alcuni casi, forse ('• (iglio uiiliiimeiile della ccs.'ia-
zloiie IICIIH potenze gravissiine ed ineluttabili che 
favorisiiino lo sviluppo e il procedere della Krisifu 
stessa ; o l'oisc anche della peculiare salute e vitto­
ria della piaiiìa su cui si'6 esperito? Noi abbiaiiio 
per fermo, che quand'anche venisse in polere.del­
l' iioiiiu il liiczzo distruttore delta criltogaina, pure 
sarà quasi Impossibilu alUirrarla da per tutto entro 
vasti vigneti, e niano a niaiin che si depone sull 'a­
cino, o che si sviluppa e. si protende. Vi perdo data 
anche un rimedio ellicace, non crediamo che sempre 
sia facile o possibile di applicarlo con un ctleltu 
pieno e salutare. Tuttavia I' utinio pui'i molto a nel­
la grave sciagura che lo minaccia ei Uevc far qual­
che cosa. l)al canto nostro crediamo doveroso olTtcio 
additare il suirumigiu, che di questi giorni ci .si ap­
palesò veranienle prollcuo : lusiiaiido perù alla espe­
rienza il giudicarlo più severamente. Esso ìi pure 
economico e della più facile eS(ìcuzion(^ 

Iinperlunlo il im-zzo che propiuiiamn per allnc-
carc ad uptiort-'t alia crilloguiua. Sono lu fumigazioni 

(*) M iiuaicrr) aiili'ccilcrilo imi idihiamn di'llo, clic; il 
Co^/i'iviioru ili'l GiTa pil il C'urri'en' liidV Arno rifcriln 
iliil ' 0.('i(ìr(vifi;r» Triestini) si acî nclaruiKi nel ()i'ii|iiirr(i 
qinilĉ  rimedi» le finniijOiioui K UIII clibiiiio (.rcnsiuin; 
ili ..liScrviii'', che i ila" ailicnli eivinn unii .iiiln, i' clic il 
Corrieri deli' Arno an-a cnpiiilo fini C'cdlinjlorB s('ii/.a 
dii-iii; ime qui.'iriiiili-giH) IIIMIIH ili pniiTriere di quc' ;<iiir-
icilisii, vliu aliini'iitiiii'i i pnipcii IIIKH IIIM Inviiri iiluai, 
.senza iii'iniii"»!) dirlo. Aiithi' a UDÌ accmli; s|ii'is!."siiiiii ili 
vi>il|.|ii :iuiiluilli iiit altri KiiMiiali ilenli lulii'iiii di'li' .tiiiiu-
liilorf l'Ili' lini) iii:l comini'iilaic li' tMli/ii' iinnaira ili l'S-
scrii IÌIÌ|,'IIIHII>, ciiHn a|i|iliiM7,iii(n i' rillcssmai priiprii', Cisi 
i piilli'iiiii rur.i'.iilKuiiu il l'i'uUn ili iMlurn chi' atTaliuaim;. ed 
i laili'i Ini"" rri'iliMi' liiliira, l'Iii' -li .siini,'Malii «ia qiii'gli 
che ruliO. Clii' gli altri'ap|)i-"lillin" di'uli «Tiin luislii, niii 
non CI' tu- liMiii'iitiiimu; oi.i ;iiiiii-n" aliiiìaiii" T lau-̂ i.'i ili 
ilare a imi; il .sui. .VOTA UELI.A KKUAZUWIÌ. 

prodotte da legn.i od altro rlip bruci incomplcla-
ini'iile,;o sia che arda .senza mandar li.iinma, ma 
soltanto un fumo denso oleoso. Meglio di ogni allra 
cosa, Ci riuscirono lo legna d' aibmi rcslrinsl, e poi 
la torba. Ma all'uopo' valgnnn pniu le erhe ed nijiil 
allro vegelabile. mezzo .seno ; ionie piii utimli o l i ­
ranno gli stessi sarnienll delU vile. 

Coteslo fumo, quando co!g;t la ciillogama, ha 
la bella proprietà dì dl.slruKi;erla, e con essa pme 
che distrugga anche i.Kcinii; n(̂  puri» danno alcu­
no alle vili od ai grappoli. Ma <! meHiiiri n'/ifdro 
le famijìiniimi piii e ;i/t( volli:, e per cftur fimirì 
d' lnce.iiii:e oijnì aninu, e per opporsi atlii nworc ima-
sioni ilei seminali. 

Ad usare le l'uinigazloni. si porli in stilla scia 
inloriioe di sullo alle vili un biaihne coiileiii'iile 
i vegetabili mezzo accesi, li sarà piùi5[iinfìcii() iljii-
niedìo ove si srelgano i giorni SCÌIIICIMIÌ, n si acccn-
daiiii di S'Odo alle vili .ilciini fa.ijci.iii (|( i.||ic e r-iinii 
d'albini mezzo Slacciti. Talu lìmi'ilio (^Inverà pili 
nelle, vallate e nei vigneti bassi e .serrali, di qiiellu 
che sianelle aperte campagne, e certo più cnmpli!-
tamcnle se liilii i prnprU'larì di viti osar lo vonuli­
no di roncerlo. ,\oi speriamo che non pussa manciir 
di elicilo aiti'lie contid ai seminuli vniitiinll per 
l 'aere. K qui |ripi'tiamo : contro \i\yritu.)iHiinii — 
c/m é unii cera lirisiji: -- l'uomo isolato jiuo poco; 
ma l'orse niollissimo potrebbe il volm'e di tulli », 

^aW OHnen-alori! Oitlinalu il D.nlt. Caltunj, re­
latore della Sociittà (ifiroimìiiica di .'^iiiiliilro (da per 
tutto vi lianno .Società d'agriciiltut-a : solo presso 
di noi n' esiste bensì una virluabiienle, ma non 
in atto) parla a ipiuslo modo : 

oQui non turoiio prodigale, a quanto mi sappia, 
cure pri^servatlve. Le usale a maliillìa incnala fu­
rono le segiieiili: aspersioiu; di culi'i> viva sui j(ri>p-
poli e tralci ammorbali; I'ejjuale uso della ceiii'io 
stuellata; irrorazioni di orina semplice ; le slcssn 
collagiunta di acido solfuiico, il lui^lio al pedale o 
salasso, e 1'csporlazioiio delle parli all'elle, col loro 
successivo alliiiitanamento ed abhriicciameiilo ; e 
tutte qucsle cure meno che l'ultima non sorliroiiu 
all'Ilo discernibile etlctlo. 

lo pure provava l'cfncada del doro liquido, 
delle soluzioni in vario grudo salure di ucido jdiu-
cìorico, di aniinoniaca, di potassa di calce, IK'; riiimni 
dato scorgere vanlagnio alcuno. Osservando qiiUdi 
Come l'atterazioiiu della nuova matiiltia eia a c ^ ^ L . 
IJOKnata dallo svulginiuiito di UIIOIB t'riliilo di p S ^ ^ S 
fazione, e come tultn il (lci'or.so del niinbiì pinLiva 
l'impnnila di un processo di pulrcfizione, e con-ii-
derando che i fiuighi appunto acciunpagnaiiii tali 
processi di ferniciitaziniic, dietro l'idea che alcune 
aoslan/e in varie guise, riuscivano ad impedire tali 
processi, mi venne in capo ili provarne l'cllicada 
in qiicslo Irangenle; (!d iti fatti, alla priìseo/.a del 
si(f. direttore del nostro ginnasio doti. Ciovanni 
l''niuui'schi, dotto ed illihalii personaggio, mi feci a 
Iftiilar l 'uso iJdl'alcoole sui graiipoli atVetti e \idi 
Sjiarire ail'islanle il micromicelio. In scjjnilo a elio 
mi arrecai in compagnia di varii giovani mici s o ­
lari in alcuni orli, ove esisli^vano vili inalale, ed 
iissoggellai I loro grappoli, coiitra.ssegnandoh con 

pili lire pellu, funzione dell' iiii'oronamciilo lamio 
•1 .'3.1)00 lire all'incirca. Dopo, mia decina d'unni, 
s(,'. Ilio liglio giiudugnerà un migliuio di lire colla 
professione, riuscirà ubbustanza bene. Un migliaio 

ili lire! prcnsochi'; I'Inleresse annuo del caiti-
tule sepiidlito dicid anni prima. Che prospettiva ! 
die cuccagna?.... Ma.... Ma.... Ma..., Ma mio tiglio, 
lo potrò ciilamare mio liJjlin il dottore, 

liìpetianiolo, ci sarà dell'esagerazione nel modo 
di espi'lniere il l'alto, ma dò non toglie che il fallo 
esista. 

i\!a diiii((ue, cosa faranno i ligli nostri? Ascol-
tatcì-ì di nuovo. Se fosse altri, vi direbbe: vedete 
si; i ligli vostri hanno delle buone gambe o delle 
buone ugole: se le hanno, fatene dei ballerini, 
dei tenori, o dei baritoni ; in pochi mesi inta-
sdierumio migliuja dì franelii. Noi vi diciamo 
invece: o ì vostri ligli dimostrano una potenza 
d'inldiello (.'i'C(!zionalo, o i loro talenti sono degli 
ordinarli. Mei primo caso, uvviuldi pure alle scien­
ze; (Uveiramio i dottori delia palla d'oro. Nel se­
condo, procaccialo ad essi queir isiriiziiiiic che ba­
sii jiella dignità di loro slessi, e poi dite : ecco 
un iiodero che lasciuto in abbandono rende il cin­
que, e con altra teiiidu darebbe il '10;' ecco m\' in­
dustria, alla (pialli, applii^andosi con amore, bulla 
due lim'ini al giorno; ecco lo studio d' un nego-
ziunte dove, a veni' anni, si può meritarsi un 
trecento talleri all'anno; creo !a tuie speculazione, 
la tal ultra, i luvorutoj, le socielà, la terra, il iiia-
re .... ecco là. secondo le voslre lendenzc, i desi-

dcrii e la scelta vostra, da procurarvi una posi­
zione più DiKirevolt' (li quella di molli dottori dii.', 
dopo Iti anni di stndii e di esami, dopo speso 

. •enormi, Iniighu iioju e nessun profiUo, hanno ub-
basta'iiza di die rimpiangere il tempo ed ii dinaro 
sciupali. 

1'" U U T '1' 1 DI .S 'r A e l 0 N \l 

Nel cuore dell' inverno, quando 1' angn;-lia 
della sala ìlimìii, inqiedisi'.e ai corpicini eleganti 
(Ielle iioslre .Silfidi lo svoìgimcnio (lidie loro gam­
be, e il collo pùbblico si trova ridotto alla ('li­
tica posizione di periUiie il l'cspiro. non muiii'a 
mui qualche voce la (piale s' iiniulzi a iiropiiiri!, 
.per coniiido dei signori ballerini e per loriiaemito 
di (piale.be bravo .spcnlalore, la l'abbrica d' im wlu/t 
coinm' il l'antri all' oggetto di allargare il campo di 
questa iniliislria na/ionale. bivov'e, nel cuore del­
l' estati!, quando il i)itrpeiidii;<>liu- rniji/io del siiìi; 
la fa in barba a liilti i cappellini di mi. (kd sii.;ii(ir 
Urban, e a' tulle le vciilole della signora Coiilji'i'i, 
è inevitabili- un c'nlin.ijo di per.sinie lilanlropiì che 
si lamentano della mancanza d' un luogo apposiln 
per il iiiiolo, coli,', vasche annesse e connessi! a 
tutto piacere dri dllellanlì di bagni, (jaile oppin-itino 
il niomenlo di spcndei'vi sopra (pialclie diizziiia di 
parole. Clic ne inanelli una .sulu di iiullo, da\M'i'o 
(! lina di.sgi'u/ia della (pcile non siamo alti ,'i cuni-
prendcic l'i'iiliià. D.ipo lauti anni, dacché si liulla 
ull'.iiigii'ii, seiiipii; l'iloniando sulle inedcsime oriic, 
la sirelilii' nr,i eli" •! e;iiiiiiii'i:i'.si', u niiivi'i''.i in 
(juali'hc altra ilii'c/.uiiu:. M.i che a iic^sinio ic iga 
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Biistri (Il varii colori eA prigemloiio annlo!!o proto­
collo, allo seguenti liivaluro: di aiconle semplice 
pur» a 35 gradi dell' un'ina, dì BaiinMÌ; allo slesso 
ulluntato con quattro proporzioni di aiqua ; (li una 
solnzione molto satura di solfato di ferro i (li una 
soluzioni; eoDceiilriitìi di sale comune ; sostanze alte 
ad inipt'diré la iVi(ne»lazlnnB pulrida, o perchè a-
vide dell'ossii;(;n<), o perctu'; atte «d irapossessaisi 
lieti' acqua, o perdio scarse d' (jsaigeno, od impe­
dienti il suo contatto éci;: ecc. e vidi che da quel 
gioriio il male suspuuileva il suo corso, o lei uve 
arrivariinu all'ordinarlo i>radu rispettivo di maturila 
e di bonliU che le uve «icirie alte malato che non 
erano state attaccate non lo furono neanche dappoi, 
e che le peritole I>VH le uve furoii'O iibbandonatu alia 
loro sorte, in poco tempo presentarono il più mise-
ramlo siHittacolo di corruzione: 

J,' ttlcoole pprrt prpseiiliiva anche unito all'acqua 
i più solleciti rJsultameiili. Con un l>oecale di esso 
allungato con un po' di piti ch(3 altrettanta acqua 
si possono lavare circa 5» grnppoli con qualche at­
tenzione, Inferendo da ciii pi'oponeva nella nifimoria 
da me latta stampare l'uso dei cossd(!iliairliptitridi, 
ciof! dello sostanze atte » sviar le fermenlaifioni, 
che p(!r(') non fossero nocive all 'umano organismo, 
ti'iillitridosi di Hilitpriirle sopra sostanze alimentari, 
e Ila i,'li altri me7,zi proponeva l'uso del vapore di 
zollo in combiistiiine, cioiìf l'acido solforoso che si 
diinoiiira pure tanto poleolo nulle Inorniali fermen­
tazioni dei vini nelle botti. In seguito di^cbocì piìr-
venite la notizia dell'applicazione falla dal sig, ca­
valiere de lleiiUor di Itiisen, che suggerì aspersioni 
di iicqoa e poscia di fiori di zolfo a mezzo di appo­
sito sotlielto .sopra i grappoli attaccati; rimedio che 
pello sltis.so motivo ritengo eccellenlo, e della più 
facile applicazioni!, e che si adopera senza certe pre­
cauzioni e nessun pericolo. 

Dall'esposte osservjizioni sembrami potersi de­
durre, chela malattia delle viti si manifesti) sempre 
sotto l'azione di cause ctie agiscono in maniera par­
ticolare sopra lu funzioni di assorbimento, circola­
zione, respirazione, ed a.ssimilazioiie dei vegetabili, 
circostanze lutto che sarebbero da studiarsi maggior­
mente anche sotto il rapporto delie relazioni di 
queste funzioni cogl' imponderabili. 

Le viti furono attaccate dalla malattia, in ra­
gione (Iella loro debiilezza, prima nel climi freddi 
cil umidi e poi successivamente sempre più e gra-
dUiil.iiniMiIo nei cal(ii che si trovano nella sua zona 
geo;>rii|i(:a compresi; quelle in fondi bassi argillosi 
ed umidi, le varietà bianche, e qui fiiocio notare 
cliiMla noi lo vili selvatiche s.on sempre nere, e che 
le hiiiiK.ho furono introdotte d'altri paesi, od ing<;n-
lihte dalla coltura, per cui riuscirono più duboli, 
e (ile ,se più fruttano, durano pero meito e soii più 
Kiiggeltu a miilori, e che forse anche la mala dispo-
si/.ioiie trasse un'origine molto lontana. A motivo 
di qiie.'ilo stato infermiccio favorito dalla fredda 
temperatura e gro.ssa pioggia 6 n<;sai probabile non 
piilessero sinaUire colia «vaporazione, colle assimi­
la/inni, e coir escrezioni tolti quei principii nutri­
tivi che pelle pioggie stesse l'aria e U terra olTri-
vaiio allo stesse pianle, e spccìtilmeule dopo lunga 
siccità, pur ie quali cose IIMIIO anzi che. nò risultar 
doveva il corso de' liquidi, per cui dovevaim avve­
nire inceppamenti e congestioni, anche pella d 'a l -

jn capo di erigerò uno stabilimento di liagni, dove 
s|M;(:ulare sui Ijisogiii di iiillì rjuolli CIJO aspirano 
all' ac(iua, come ad unica risors;i contro i puntìgli 
(Iella cimicola, ccen una cosa, della quale stentiamo 
a piM'suadorci. Andato mo' a eliioderc al eondulloro 
iloll' .Vlborgo dell' Europa quante svanzitrlie potrebbe 
raccoglierli, se il numero delle suo vasche (;orri-
spondesse a quello dei concorrenti olio si alTaniiam> 
pur iiivooari; una uiczz' ora di Iavat;ni. Io Udine, 
l)asla volerlo, si trovano sili a bizzotTo dove esor­
dire con siiuil genere di spcciiiaziioni. iVoii oeoorre 
mica di estendere le esigenze sino ad aspettarsi 
bellurie areailiche, marmi di Carrara, padiglioni 
.sorii'i, i! lu.iso delle grandi ca[)ilali o dei boiardi 
moscoviti. Un po' dì decenza ; ecco tutto. Non fu 
egli improvvisalo in poco più di Ireuta giorni quol-
r oilillcio, che da prima passava per una trabacca, 
di poi per un casotto, e (inalmente assunsi) il ti-
lolo cavalleresco di Aniìtoatro'.' E i signori jfabbri-
catori, credete forse che non vi al)l)iano cavata la 
loro parte di inorali.'? Ebbene; si polroblio fare 
allrettanlo per istituire un luogo di Iiagni e nuoto, 
'lullo dipemle dal mettersi, nelle cose. Allo volto 
pare un carnaio ciò die non è che u»a pulce; ed 
ecco il motivo perehù ordinariamente si comincia 
(,- si finisco coi ma e coi se, invece di tentar nulla 
di utile. Ci verrà obbiettato, che pure una qualcUo 
spesa (3 giocol'orna incoiilrarla, e che tal spesa 
sconcertureblio 1' ecouoiuia giornaliera di quégl' im­
prenditori olle non sarobiioro lontani dall' immi-
seliiarsi in questa bisogna. Ma la risposta viene 
<la SI". Il coraggio e i mozzi elio mancano ad uno 
isolalo, non mancano a due, a sci, a dicci in com-
jiaguia. Alcuni socii, impiegando una mica, sono 
in caso di supplire a un difetto, che noi ritenia-

trnnde aiffieviilila azione vitale e sotto V Influenza di. 
squilibrio elettrico, od in mancanza di calorico, per 
cui quasi sostanze brulé questi principii pafìsassero 
in parte a putrida fermentazione, specialmeitle ne­
gli acini, ove il concorso del succhi ora polla .stii-
gione maggiore, o dove mancavano le circostanze 
occorreiili ad un proecseo dinslasico normale, in 
seno alla quale h<rmonl8ziaiie l germi sparsi per 
r aria e trasportati dall' Italia modianle i venti di 
di maistro prendessero stahìa, e peila facollA di ri­
prodursi rapidami!iit«sviluppai!Sero e si diffondessero. 

Siunbram) die il viaggio tenuto da questi germi 
sia diino.<ilr»lo dai fatti, «s.sendi)8i sparsi prima a 
Lissa, poi a Lesina quindi alla Brazza, ed in seguito 
sul nostro Coiitinente, ch'è quanto diro prug;resstva-
mente e nella direzione del vento accennalo;' «d 
anzi si sono falle coslanlt osservazioni, cho il vento 
cioè di sci tocco li respingeva e fugava e che sotto 
la sua inlluenza l danni erano minori, sebbene egli 
sia qui da noi, ed in quell'epoca dell 'anno molto 
nocivo alla Vegetazione. Questa ò la storia della 
comparsa (<'dilTusione dei germi devastatori nel no­
stro rircolo, quadro peri> conformato da tutto il loro 
viaggio in Europa, dalle serre d'Inghilterra alle 
isole della Grecia. In conseguenza di che credo che 
si poirebbero ammettere le seguenti due condizioni 
allo sviluppo ed ingcnera'Alono della malattia nelle 
vili: di.sposizioho ma.ssima di queste piante, e dei 
loro succhi alle fermentazioni per essere questi poco 
bene elaborali, o putrefazione reale di essi in sono 
alla quale trova pabulo e stanza l'Oidium Tuckeri, 
e talora un Erysiphe conio altri vuole ed in qualche 
altro germe dì micromicolil; cho tali germi e tali 
piante non siano per sî  produttrici del morbo, ma 
enti parassiti che no accompagnano alcuni stadli, e 
che si. trovano sparsi per l'aria e portati da venti 
di malslro dai paesi ove si diifusero a quelli ove 
no» ci sono. 

Da ciò ne conseguo che le cure o le mire de­
vono tendere a due coso principali u queste sono 
1, allontanamento della disposiziono nelle piante e 
nei loro succhi allo fermenlazioni. 'ì. Cercare come 
meglio si pu«sa d'impedirle quando sono evidenti, 
o stornarle avvenute, e distruggere so .sia possibile 
il micromicelio ch 'è sempre gravissimo epigeno-
meno. 

Alla prima mira si riferiscono : 
I. La coltura regolala in modo da mantenere 

le viti tiel miglior stalo possibile, onde a motivo 
della propria robustezza esse possano reagire anche 
da sé alle cau.se disponenti; la coltura dev'essere 
relativa ai paesi e perciò tralascio di parlarne; da 
noi si vede che lo viti basse e le varietà nere sono 
pressocchè esenti, almeno Uno ad ora, e ciò proba­
bilmente perch(> la terra in generale è calcarea, 
di poco fondo e poco letamata, ed il clima è caldo 
e secco. 

l i . In quanto ai mezzi eccitanti le funzioni or­
ganiche di queste pianto essi non islanno, almeno 
per la coilura in grande, in nastro potere; l ' im­
piego del calorico è troppo oggidì costosa e non si 
saprebbe come impiegarlo, si dovrebbero tentare 
gli etfetti dell'elettricità, che esercita tanta influenza 
eccitando,la vegetazione;, converrebbe rintracciare 
polla coltura in grande «na sua facile ed economica 
applicazione; si sa che l'elettricità si dill'onde rapi­

rne di qualche rilievo, tanto pcUa comodità indivi­
duale, che peli' igiene pubblica. Anni sono, si stava 
appunto progettando una società la quale si assu­
messe di attivare una vasca pel nuoto. Ma oltre a 
trattarsi d' un progetto un pochino dispendioso, 
V orano degli altri ostacoli da superare, e troppi 
disnecordi da vincere. Come licn si vede, le buone 
intenzioni s' aceoritontarono di rimaner intenzioni, 
e s' ha dormilo sopra, eonie su tajiti altri pii do-
siderii che si fanno a itiezzs notte alla bottega di 
caffè, e dei quali ia mattina dietro non rimano 
che un barlume confuso. Assolutamente, di tali 
cose, 0 si fanno subito, o si va per lo calende. 
Lasciate che cessino i calori estivi, e cesserà per 
sin la ineraoria d* aver pensato allo stabilimento 
di bagni. Torna a fischiar la bora, resuscitano i 
convegni del gennajo, si riaprono le danze.... e 
allora vaitela pescat.... vieno in campo il solito 
appetito d' una sala di ballo, meno ristretta della 
sala Manin. 

Queste parole, saranno elleno predicalo al de­
serto?.... Ciii lo sa? Spesso volte basta un piccolo 
accidente per inilurre una qualche volontà a pas­
sare dai detti ai fatti. Bene per noi, e più bene 
pel pubblico, se questa scaraboechiala cadesse nel 
numero di colali accidenti. 

IJ\ POETA E m\ BALL8RIM 

—• Bel folletto, vien vicino, 
Ch' io ti possa contemplar. 

•^^ Dai poeti, o sìgBorino, 
Kon e' è Iropiio da sperai'. 

dissima, ed ubbidisco al richiamo «tei eondutlorì 
migliori, 

HI. A questi flnhlmentn riferire si debbono la 
potatura antitnnale, ia zappatura precoce a prima­
vera e le posteriori. 

Ai mézzi terraprutici da impiegarsi a malattia 
spiegala doiibono riferirsi: 

I. l.e. lavature d'acqua coi fiori di «olfo proposte 
dal lioiichardiit cho si possono considerare come 
londenli a fllslruggerc i giu'mi del micromicelio, e 
forse Biiche per eccitare nella pianta un condensa­
mento d'elelirirità positiva, cs.sendo lo zolfo uno dei 
principali elemenii oleltro-negalivi. 

II. 1/amputazione ed esportazione dei rami più 
macchiali, ed il loro immt^dialo abbrucciamenlo, o 
ciO al doppio scopo e di sgorgare 1 succhi, quando 
ciO si faccia in stagiono avanzata, e nella potatura 
autunnale per distruggerò in' parte anche i germi. 

I l i , L'impiego del metodo proposto dal sig. ca­
valiere de Heotler, la fumigazioni solforose, e I' uso 
delle altro Sostanze atte ad impedire la putrefazione 
ed Innocue all'umana salute, le forti soluzioni del 
solfalo di ferro e di salo comune, nonché, quando 
si pole-sse, l'impiego dtMl'alcoole, o acquavilo cho 
superano neireiletlo, a quanto ho potuto osservare, 
tutte le altre, agendo essi) i'alcoole e come il più 
potente solvente della fuiigina e come sostanza, cha 
osta alle fermenlazioni. Ritengo cho anzi tutto si 
debba riconoscere il male precisamenle a non agiro 
m̂  inlimorirsi per ci(> che non è. Le mollo descri­
zioni esistenti mi sottraggano da questo dovere; r i ­
conosciutolo senza perdita di (empo si dove agire, 
scegliendo quel metodo fra gli accennali cho alla 
rispettivo circostanze meglio possa confare. Olire 
all'esposte cose convorrà separare in vendemmia 1 
grnppoli più affelli e meglio lutti gli allaccali, pei' 
farne un vino a parte, e siccome riesce leggero e 
si stenla a farlo fermentare, cosi » mezzo del calorico 
arliliciale noli' atto della fermentazione tumultuosa, 
e di una prolungala fermentazioni!, o so fosse pos­
sibile aggiungendovi dello zucchero no' mosti, o 
del vino cotto, potrà ottenersene vino bevibile tut-
locchè prcsio lo si ìaiwtlnr.a, oppure lo si converta 
in acquavite, cho si potrà volendo coobare per ren­
derla commerciabile con vantaggio. Bisogna però 
veudcmmiaro ì vigneti guasti prima che le uve va­
dano incontro ad una generale putrefazione. 

Nel timore poi di recidiva si dovranno ripeleire 
le cure proQlattiche Indicale. i> 

Il sig. Maspero, l'invontorc dello pustole, io 
ha finalmente trovate, secondo leggiamo nel C'or-
riari! del Lario, o mandò alcuni tralci di vite alla 
Cominissiono di i\lilanQ clic dovca giudicare dolJi* 
sua sco|)crta. Nella Sferza di Brescia leggiamo di 
nuovo quel che segue sullo stesso argomento : 

a Gli studi! del nostro collaboralorcsulla malattia 
dell' uva proseguono colla massima alacrità, o sem­
brano favoriti dalla provvidenza. 

Egli crede aver jafabililo, e concordano con lui 
Illustri chimici di lirescia, cho la causa della ma­
lattia È (in olio volatile cho emana dalla vile, e si 
sparge sui racemi sotto l'azione del calorico nello 
ore più caldo del giorno. 

Il di sette corrente; in concorso dell'esimio mo­
dico provinciale di Brescia doli. .Balardlni, lo sco-

— Giuro al cici, cho lu saresti 
La regina do' miei di. 

— Dininii dunque, cho darcsli 
Per un bacio di Fanny? 

— Il più bel di tutti i canti 
Ch' Ilo schierali ijiuanzi a me. 

— Me n' ban fatti tanti e tanti, 
Gh' io potrei donarne a te. 

— Tulli i plausi cho vorrai, 
Quando balli in mezzo ai fior. 

— Questo è poco, b j)oco assai, 
Mio gentile trovator, 

— Due camelie eh' ho raccolto 
Dove amor le custodi. 

— Non è molto, non è molto 
Per un bacio di Fanny. 

— Comporrò del tuo ritratto 
Un ritratto assai miglior, 

— Mo' (lavvcr, che m' hai del mallo j 
Sui poeta, o sci pitlor? 

— .Ma via dunque, o bel folletto, 
Questo bacìo (juanto vai? 

— Non hai qualche braccialetto, 
Qualche spilla, qualche sciai? 

— Me infelice! il padre mio 
l̂ ien di debiti mori. 

— Mio poela, va con Dio; 
Non hai nulla per Fanny. 
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immii ••«« • f I ' i l un I III mi 

tirUnra <iìlniostra\d Vesistenza di ques t ' o l i o votat i le 
ti) fDrttia di (viiccoli globicini iìu molti tralci di vit i . (*) 

Ment re quindi nui a t tendiamo a compllarn in 
proposito una serie rego la re di s tudl t cu t da remo 
piibbllruzlono, r ipe t iamo a comune intel l igenza qua l i 
sono i r imedi i is tantanei e possibili a tu t t i per gua-
r in ; i' Infausto morbo. E crediamo che r isalendo in 
Sfidiuilo dal ia pra t ica a l la teoria po t remo t rovare la 
t'Husa primit iva doll ' infeziono, ed ind icare un m e ­
todo proDIallico di c u r a . 

AmmesDo per ian lo cbo il morbo sia costituito da 
un olio Vdlatilei e' bisogna aniii tut to nsudiante una 
l'agioiievolo pota tura e sfrondiilura di t ra lci , e col 
la)!lio di tu l l i que l l i ilon necessarii per la v e n t u r a 
annu i» , esporre i grappol i all ' Influsso immedia to 
dei solo, che a p p u n t o volatilizza e dissolve la sostanza 

, inrot lanle . , 

' Ammesso in secondo grado che ques t ' o l i o sog-
' giace al l ' azione dogli alcali e viene da essi d is t ru t to , 
< 1» scopritore propone issolTalto, come mozzo poco co-

Klosu massimo In alcuAo provincia lombardo-vene te , 
: la polvere delle s t rade pubb l i che composta di sq-
• s tanze calcaree e silicee, che godono in qua lche 

modo la proprietà degli alcali e sono i m p r e g n a t e di 
. principì i ammoniacal i , a lcal ini por eccellenza, s l ao to 

V o r ine degli an imal i . Tale polvere deve spargers i 
' sul la vite nelle ore più calde del giorno in cui t r a -
. suda r umore che dee veni re assorbito; e sarà ot t ima 
' cosa raccogliere la polvere stessa .sul meriggio. Due 

giorni dopo tale operazione si provi a lavare le uve 
inrolte con acqua, e vedrassi che sono nellu dal la 

. vernice morbosa che lo copriva. Non si trascuri perù 
l ' ind ica la potatura , mezzo ofTerlo dal la na tu ra m e ­
desima p e r . r ipa ra re al male che rovina i nost r i 
vigneti e minaccia d ' i m p o v e r i r e il bel t'ocse. » 

scin 
simile ad 
Miispcro, 

Questi glol)icini mediante l'azione del cnlurico si 
Orio, lasciando siipersUte una macchia ciilor cafTc, 

una piccola pustola, osservata anche dal sig. 

Nota dello scopritore 

ììl 

NOTIZIE 

S C I E N Z E , L E T T E R E E D A R T I 

Lh iscuola (lì (lìscgno per gli artefici 
i n T r i e s t e == Parlare ai lellori del nostro pas­
se con esempli imitabili di ciò cbe si fa allruva,'È 
•lustro costume. Ultiuiameiile a Trieste fuccvansi col­
lette e (luvansi accademie musicali a prò degli sco-
larulti poveri, onde procacciare loro i mezzi di stu-
diaro. Ora nell' Osservatore 'Mestino ii'ovliimo la re-
liiziiine d 'una visita ad una sentita.domenicale di 
disegno ajiplit.aio ulte arti manuali, che venne in 
quel la cillA istituita da due soli privati , il sig. Ku-
vollella ed il sig. Gnsslelh, dei qual i 1' uno 6 fra i 
priuti negozianti di quel la cillù, l ' a l t ro un ricco 
imprend i lo ro di costruzioni, che fabbricò una piivlu 

. non piccola della nuòva Trieste. Al t re volte ebbiino 
a diro qualcosa delle ott ime al t i tudini degli artefici 
nostri a lavori per varie qua l i tà dist inti , ed a com­
mondare la loro buona volonlù n e l l ' a p p r e n d e r e , sia 
iiiliirvcnendo alla scuola di disegno della scuola rea­
l e , pnv quan to que l la può soddisfare al loro bisogno 
il' imparare cose d' immediata applicazione, sìa pi'u-
ciicciandosi come possono a l t re cognizioni ed ajuli . 
SSoi avremo da par lare in appresso di ciò che do-
vrcbtiu (arsi per approlUlara di queste a t t i tudin i e 
buono disposizioni. Ora r iport iamo soltanto un bra­
no del l ' articolo dell ' Osservatore Trieslino, per far 
«ujnnscere come il professore Muscolto, che insegna 
nella scuola tr iest ina abbia bunè inteso il p iù o p -
l inr luno modo d ' i i i segnamenlo. Il foglio d i c e : « Il 
prulessorc, dopo aver f<iltu apprendere a lutti i i id i -
slii i lamenlii i pr incipi i fondamentali del disegno 
eserci tando l 'occhio degli allievi al le pro[)arziuni. 
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.fa eseguire ad ognuno di -essi separa tamenle quei 
disegni che pii'i convengono all ' a r te a cui ognuno 
si dedica. Cosi p . e. il mura to re disegna piani di 
case ed o rna l i , il falegname ornal i e disegni d i v a ­
r io st i le ada t t i pe r mobil i d ' o g n i specie, a l t r i lavori 
dest ina il maestro per l ' In tag l i a to re , a l t r i per l ' o r e -
ileo, al tr i pel fabbro-ferraio, a l t r i pel macchinista, 
a l t r i ancora pel ca rpent ie re e '.per 1' a lborante , e 

.cosi via. Ciò che più d ' o g n i cosa ci interessò d u ­
r a n t e la nostra visita in quel la scuola, si fu il d i ­
segno appl icato a l le a r t i . .Vedemmo un mura tu re 
model lare in gesso ed in presenza nostra un orna lo 
di sette foglie, vedemmo un lavoro di due quadr i 
di parcbel lo , l' uno in siile gotico e l ' a l t ro in stilo 
l ombardo , eseguito da un giovane falegname con 
ra ra finitezza e precisione, secondo un dL^ègno d a ­
togli dal suo m a e s t r o ; vedemmo un lavoro iu avorio 
eseguito da. un giovinetto tòrniloro rappresen tan te 
un g ruppo di varie figure con o rna t i d ' o g n i spedo 
in dimeusioni minu te , ove la na tura le posiziono 
del le figure, le proporzioni delle membra e la com­
posizione in generalo provano essere quel giovanuKo 
dolalo 'di un genio non comune, il qua le sa rebbe 
stato forse « le rnamenlé Sepoltn su duo generosi cit-

. ladini non gli avessero aper ta la via dui perfczio-
n a m e n l o ; vedemmo ili fine delle foglie, rabescale 
intagl ia te in legno in grandi proporzioni da un gio­
vane intagl iatore con perfezione tuie da creder quel­
l ' opera uscita da mani d ' a r t i s l» .provello. Tut to ciò 
prova ad evidenza 1' utililìl deli ' istituzione, .ed in 
brevi anni noi vedremo uscire da essa Inlolligeutt 
arlclìci , i qua l i , merc6 lo fllanlropiche curo del firn-
da tor i e mercè I' amorosa Istruzione dei signori Mu-
scollo e Mai'conelti, s ap ranno diffondere aiiclie in 
Trieste un miglior guslo nel le ar t i a. 

Una l)iblioleca circolante por i maestri 
venne da u l t imo aper ta a fJomocfossota in Piemonte 
per una Intera Provincia. Esempio da imitars i da 
per tut to, onde porgere ai maestr i ' di campagna ' il 
mezzq d ' i s t ru i r s i . 

fifOTlSitS 
D ' AGRICOLTURAj COMMERCIO E C C . 

Còn,servaziqnc dei Ivsnami =- DÌ-
cesl giovi assai alla bonservazinne del legname da 
opera II SHguente modo. Ponsi in una bollo del 
vitriolo azzurro, steòi'perandulu in acqua, nella pro­
porzione di 20 piote pur ogni libbra, agitandolo 
flnchÈ sia disciollo. Con tale soluzione si bagna II 
legno aspulUiiUo che 'Sia nsnìutto prima di rtniioraru 
l'operazione. Più' Il vitriolo penetra nel legno, e 
maggioro 6 la sicurezza di esservi riusciti. Per ul­
tima operikzione si copre il legno con una leggeris­
sima mano di calce. ' 

B a n a n i SPCCJli = I datteri ed 1 (Icbi 
secchi avranno nel commercio un concorrente nel 
banano, fruito cbe aobonda dt-materia zuccherina, 
che dà nei pae^i caldi un prodotto grandissimo e 
che conservasi meglio di qualunque altro frutto. 
All'esposizione di Londra del W<A si vlddero dei 
banani del Messico di 'erano stali disseccati nel is'aa. 
Io 19 anni erano riuiosli inalterati e gustosissimi, 

T a l l i t i , dacché 1' emigrazione per la Cali­
fornia ó per r Australia «i la navigazione lungo la 
costa occidentale dell'America produsse un movi­
mento nel Mare Pacifico, va acquistando importanza 
come stazione dei traffico fra l'Europa, l'America 
e l'Asia, od ora i Francesi cominciano a trovare 
qualche utilità nel possesso di queir isola Ivi s' ù 
messi) giA un princìpio d 'un cantiere per rintopparo 
i hastimeuti. Si fabbricarono i magazzini a questo 
uopi) coll'opera. dei nativi, cbe lavorarono al suono 
(li 200 tamburrl e del musicali slrumenti. ihnilo II 
lavoro si diede in UIÌO di questi a Papeili un ban­
chetto a 5000 persone. 

L ' e m i g r a z i o n e comincia a prender piuda 
anche nella Norvegia, poiché dui principio della 
buona stagione Ann alla inelA di giugno partirono 
circa 7000 persone, dello quali taluna porto seco del 
capitali in ispucie fino dai ìiooo al lo,ooo talleri. 
Questo sono nuove forzo, che vanno ad accrescerò 
ricchezza e potenza agli Stati-Unill d'America. 

C R O N A C A U R B A N A 

TEATRO DI SOCIETÀ' 

Col 2 3 del corr Luglio-, verrà aper to questo 
Tea t ro dì Società, ul qualu l ' i n g e g n o distinto del 
D . ' Andrea Scala ha fatto subire una magica t ra -
sfornlazionu. 

Lo spettacolo della stagione eoininciorft col­
l 'opera ' del uiiieslro Verd i , il /iiyofeflo, per pro­
seguirò coi lUasuniUerì dello .stesso aulure. Qun.sti 
sono i due sparl i l i a eui si ol)!)llgii l 'Ijiipresii. ]''ra 
gli art ist i di canta, oltru le tru primo parli an­
nuncialo, Harcellìiia Lotti, 
vanni Corsi, si annoverano 

Raffaele Miriilo e 
la prima dnnnn 

Gio-
con-

iral to Teresa Chini, il primo basso profondo For­
tunato Dalla Costa, il tenore cornpriiniirio Angelo 
Zuliani, lo due secondo donno Angelica Serri u 
Carlotta Do .Bozzi, i bassi Silvcslri, Volpini e Ca-
lusslcii. Maestro ul Oumbalo è il sig. Luigi Careanu. 
L' Ol'cliustra, dirutta dal ì\l. Giuseppe Bragozzo, u 
composta dei principali artisti di Udine, e fuori ; 
le scene dipinte ospressaincntc dal sig. redi i r ico 
Moja, professore dì prospettiva a l l 'Accademia dì 
belle Arti in Vcnozih; il vestiario di, proprietà dei 
signori fratelli Lasina. 

L ' I m p r e s a si obbliga a dare 24 rappresen­
tazioni. 

N . 18804-1193 I I I . 

L' I. n. Delegazione e Congrrgaiione l'rovineinìa 
di Udine hanno trovalo di conferire il cacante posio 
di provvisorio Amministratore - Cassiere di qitcsV ()-
spilalc Civile, e Casa degli Esposti al sig. Francesco 
Dal Fabro. 

COMMEHCIO 
Udine 15 luglio — La galletta sotto alla Loggia del 

palazzo d' Udine va a poco a poco mancando e la stagione 
sì approssima al suo termine. Il prezzo medio delie ven7 
dite del 13 fu di ». I. 2. 2», 07 alla lihh. vèneta [chilo-
grani. 0,4769], quello del 14 di S. 30, 0 4 ; il rncdiii sullo: 
suinina complessiva lino a lutto il 14 luglio di a. I. 2. 30, 20. 
La ricerca dei bozzoli ))er parte dei jiliindicri si e mante­
nuta sino agli ultimi momenti. Per quanto si iia dai gior­
nali di Francia, di Piemonte e della Lombardia, i prezzi 
dei bozzoli negli ultimi tempi subirono un aumento. Con-
vicn dire, che il raccolta siasi verificato minore della stima 
primitiva, e che le rioiaiicnzc Steno puehc. — Circa a l ­
l'andamento della campagna in Friuli, si ode ciie in ge­
nerale il tempo ed il modo con cui si dovettero fare i la­
vori abbia inlluito a danno del granoturco. Uopo tante 
pioggie, il terreno avca fatto una crosta supcriornienle cosi 
dura da far desiderare nuove pioggie per ammollire il 
terreno. — Del raccolto del Frumento in generalo si tro­
vano assai poco coninoli. — La malattia d e l l ' u t a è divo-
nnla generale e lascia siarsissimc speranze. — Non sola 
gli animali bovini si ripentirono dai calori che dominarono 
ncir ultima qiiindieina; ina anche i lavoratori furono sog-
gclli a col()i di sole, che produssero motti sconcerti. In 
più luoghi detle persone alTettc da pellagra divennero ma­
niache, e si annegarono, 0 si uccisero altrimenti. L'ospe­
dale di Udine ribocca di pellagrosi pazzi ; sebbene es.si non 
vi vengano condotti, che nei casi estremi, dovendo la spesa 
sostcnursì dai Comuni. Tali condizioni degli abitanti delle 
nósltc campagne fanno sentire sempre più il bisogno d> 
misure preventive, cbe forse da ulllino si speriuicnlcrcb-
bero meno costose. 

COtìSO DELLE CAUTE l'LlSULICISE l \ VIEK\A 

Ohblig, 
delle 
(Ielle 
delle 
di'Ile 

di Stalo Mei. al 5 p. 0|0 . . , 
dell'anno 1851 al 5 » 

» 1852 al ."i )> 
» ISDO reluil). al 4 p. 0,0 . . . . 

<]eirimp, Lom,-Veneto 1850 al 5 p. 0|0 
Prestito con lotteria del 1834 di fior. 100 . . . . 
dello » del 1839 di lior. 100 

AIÌQUÌ della Banca 

•13 Luglio 

94 

1403 

COnSO DEI CAMDJ L\ YIEWA 

i 3 Luglio 

2 mesi . 
2 mesi 

Amburgo p. 100 marche banco 
Ainbtcrdam p- lOO fiorini olaiid. 
.•\HSii5ti\ p. 100 lìoiini cnvr. uso 
l'ieliovn p, 300 lire nuove picmoiilesi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

Londra p. 1- lira'sterlina | l l '^^^^ ; ; ; ; ; 

M laiio i>. 300 L. A. a 2 mesi 
M.irsiglia p;. 300 franchi a 2 mesi 
Parigi p, 300 franchi a 3 mesi 

I 81 1|8 
91 3|S 
109 Sii­

lo. 47 112 
109 3lS 

120 3|* 

'14 

93 13|16 

13t 3|8 
1401 

81 1|2 
91 7|8 
loft 71» 

45 

U4 1|1G 

131 3|4 
1403 

Ab 

SI 1|2 
9t 1|2 
109 3)4 

COllSO DELLE MONETE li\ TtìlESTE 

Zccchmi imperiali fior. 
» in sorte fior. 

Sovrane liorj 
Doppie di Spagna , . 

D di ticiiova . 
» di lloma , . 
» di Savflja . . 
» di Panna . . 

da 20 franchi . . . . 
{ Sovrane inglesi . . . . 

43 Luglio 

5. 12 1|2 

8. 42 1|2 

-14 

3. 14 

8 : 42 

110 1|4 I HO l i * 

10 : 48 1(2, 
109 li2 i 

130 • 

10: 47 1|2 
109 1|4 • 
129 3|4 
1-29 3 [4 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Franerscu !. lior, 

llavari lior 
Colonnati fior 
Crocioni (inr. 
l'eiLzi da 5 [laiichi fior, . . 
Agio de ida 20 Ciranlani . 
Sconlo' 

13 Luglio 

3, 17 
2. 17 
2: 14 

:241 |2a24 1|4 

2 : 10 1|2 
10 1|4 

a 3i* a 7 

14 
2. 17 1|4 
2. 17 li4 

2- 14 
2: 24 1|2 

2: 10 1|'J 
10 1|4 

6 3i4 a 7 

1 5 

5: 14 1)2 

34: 35 

8:421|2a43 

Hi 
2: 17 1|2 
2: 17 1|B 
2; 13 3|4 
2: 24 S{8 

2 : 10 314 
10 l|4 

e 3|4 a 7 

Prestito 
Conv. VigI 

EFFETTI 1>L5BIJLICI DEL UK(J.\n LO.MR.lllDO-VE.̂ ETO 
VENICZIA M Luglio 12 j g 

con godimento 1. Deccnilire | 89 314 | 89 l\{i j oo i|4 a 
8(ì f |a a del Tesoro god. 1, Maggiof 

89 314 
8l'i 5|8 8t> 5|8 

2V/J. 2"roMbetlt - Murerò Luigi Murerò /icdallorc. 


